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«(Y)o 

èst miài Domimus. in refugtum ; & , Deus meus 
in adjutorium spci m^ie. . . ?s4l. 93. 



V4i2$ntuiique volte lo sguaido spingo della mia 
mente a mirare i. lontani tempi; e gli acerbi av« 

venimenti, vo meco rammentando, che alla Città 
nostra il corso ritardarono di maggior gloria; niu- 
co^a emmi s) grgve a ricordare , quanto la pian- 
ga crudele , che per niano le si apri di que^ stessi, 
che guardarla, doveàn pure col più tenero amore.» 
O Patria mia» io ti vedrei pure a più sublime 
onore innalzata eguagliar forse nella celebrità del 
tuo Nome le Città pii!i famose ; se ne' principi del 
tuo maggiore ingrandimento i tuoi valorosi Figli- 
uoli altrove avessero volte queir armi, che si lor- 
darono di civil sangue. Ma 1 male avveduti pi« 
gliando jparte nel comune furore di ostinate fa- 
zioni, 1 un contro r altro insorgendo non pensa- 
rono, che a te loro Madre laceravano il seno , 
rendendo tue perdite le stesse loro vittorie . Ma 
se mi torna a mente , sìicxome allora appunto \vl* 
prrtdi il Cielo sulla soelleragine di un empio, che 
straniero , accolto fra queste mura osò contaminare 
il luogo santo col più sacrilego eccesso di esecran-' 
do dispregio contro di Dio Signore, la cui Effigie 
veneranda oltraggiò con orrendo insulto, e giunse 
fino a cofl^gnaria alle fiamme^ alia triste rimcm*' 
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ò( Vi )o 



branza di tanto infortunio tal mi prende gelo ^ 
ed orroÉe , che d' ogn^ altro qnasi dimentico , . ahi 
misera! io grido, a quàl tnostrd desti tu mai ri* 

certo? Questa dunque mancava alle tue sventure, 
ch'esser dovessi al mojido memoranda in tutti i, 
tempi avvenire per lo infame esempio di tanta 
empietà? Ma taci, odo che tu mi rispondi , non 
ti Jagnare , eh* io non fui mai tanto felice, quan* 
to allor che ti parvi la più sventurata. Volgi più' 
lieta in vista la fronte , e mira il Siniolacro san- 
to, innanzi a cui si spessi s'inchinano gli adora- 
.rori, si caldi si spargono 1 prieghi, sì frequenti 
•ai oÉrono i voti. Egli è quel desso, se ben Io 
ravviò ^ che l' altrui pcfrfidia tentò involarmi nn 
giorno; ed oh me dolente sopra qnante fbssermai 
Città infelici , se a questo estremo segno giugnean 
le mie sventure! Ma noi consenti il Ciel pieto- 
so; che anzi alle voraci vampe rapito a me Io ri- 



na; Però sé profonde furono le -ferite, che por- 
tai impresse , se gravi i danni , che io soffersi a 

que' calamitosi tempi all'onor mio; al mio miglio-» 
re stabilimento , troppo bene men veggo ricom- 
pensata in questo sol beneficio , che d' ogni per- 
dita mia mi ristora assai largamente e per la fe* 
licità diffusa ne' miei Cittadini, e per 1 acquista- 
ta fama di Ottà da Dio per ispezial modo guar« 
data , e protetta • Tal modo d' immaginare tanto . 
più dolce vienmi a riuscire, o Signori, (guanto lo 
scorgo più fondarsi s^ vero. Ho non mi lusinga 



donò 




di singolare protezione divi* ^ 



c( VII )o.' ' 
il pensiere: la benedetta .Effigie del Crocifisso Sw 

?;noce si sta nel mezzo della Città nostra qual 
àusto segno di una Provvidenza tutta rivolta a 
farli|. felice • Fu Iddio , che la* mosse a venerarla , 
ed a sperare ne confortò con miracolosi segni di 
conseguire per essa ogni bene* Però Egli stesso 
le si diede in sicuro rifugio, ed ajutator^ diven- 
ne di sue speranze: ond' ella cantar possa giuliva 
Oon le parole del. Re Profeta: HoBìls est mki Do- 
mìms in refugìum ; ù Deus meus in adjutorium spei' 
meos^ Piacciavi» divotissimi Cittadini di meco en- 
trare per poco in questo dolce pensiero ; percioc-. ' 
chè io porro speranza , che per voi stessi veggi ate 
pur chiaramente 1* avventurosa sorte, a cui ser'* 
bowi il Cielo ; Jt là A .bella: pietà^. ònd' è F anima, 
vostro, infiammato , venga a ricevere <pieIlo , che^ 
può , maggiore accrescimento* t 
Egli non è da dubitare , che il Signor nostro 
dopo avere colla sua morte cancellato quel, eh* era 
contro noi in Cielo scritto giusto decreto di con* ' 
dannauòne togl^dola di mezzo, ed affiggendolo 
alla Crocè , siegua purè a sostenere tuttora il pie- 
toso uffizio di Mediatore^ è 'ponendosi di^mezzoì 
tra 1 popolo , e il divino suo Padre , disarmi di 
questi Io sdegno coir offerirgli in se degna viai-^ 
ma di riconciliazione # Egli , perocché vive in eteiv 
no , ottien similmente seitipiterno il sacerdozio stao;- 
ona è, cbe salvar può in perpetuo tutti coloio, 
che per suo mezzo a Dio s* accostano supplichevo- 
li « Chiara cosa è perunto^ non avervi alcun po- 
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polo, luogo, 0 nazione, che non si debba pregiar, 
meritamente di avere in Cristo Gesù un fido ri-- 
fugio, ove porsi 9I .riparo dalla sopra vegnente ira- 
di Dio. liO che mentre io coci&cso di .baona ivàir: 
glia , non temerò già di pnntò' ristringere gli spa^-^ 
zj immensi di sua dilezione verso tutta la gene-* 
razione umana, se afFermerò, aver egli voluto alla 
Città nostra una sicurtà dare di pardcolar prore*: 
zione nella Immagine santa ^ che adoriamo di lui. 
Crocifisso* • V • * . 

£ qui per non' far parola di quella amorosa: 
Provvidenza , con cui ci fu essa da prima serba-: 
ta , ponete mente , o Signori , onde venisse il fer- 
vor nuovo di pietà ^ che a venerarla cotanto gli 
animi acoese > de* nosfiri ' Cittadini . : PoIcTiè il^ioontì 
senza v&de ^- spregiatore etnpb d'Ogoi divJnac'CQsi/ 
macchiò di tanta malvagità la. terra: Mostra;,, chir 
non avrebbe'^pensato di vederla incontinente tut- 
ta intesa con sollecita cura a lavare la macchia 
immonda, ponendo incontro all' altrui delitto uoj 
giuAo cot9pensD di onore, il: quale emendasse iti/ 
pane r.atince ingiuria: a Dia mfecità'.« ijerto >sér 
rEbneo popolo, poiché tornò ih [ftitèr siio-rAsca^ 
del Signore con numerose vittime, ed odorosi òlo^ 
caustr, diede ogni opera ad espiare il dispregio,, 
che dal cadere in .nemiche straniere mani crale 
avvenuto • Per simll modo .non dovea elIaJa Cittài 
nostra con c^ni maniera di religioso culìco ,F Im-« 
magiri santa del Signor suo Orocifisso: onorare iscam^ 
pata in mirabil. guisa dalla sacril^a mano dello 
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scellerato Alchiao ? Puce^ Voi vel sapete, o Sigoo* 
si, anzi non sGata- maràvi^ia .vi ritornate al pen- 
derò, che tutto altranieiite'^ainiréniie : ' che V ado* 
rabile lei^no non per ahm'y o lustri ma per in- 
teri secoli dimenticato si giacque , e privo del de- 
bito onore . Il quale strano avvenimento percìoc-». 
chè non potremmo noi giustamente a di£Eetto ascrì-^ 
vere di religione e pietà, .che non si vide languì? 
re giamnftai ne' Padri nostri , sà- affècnierò io essere 
stato disposto: divinamente per'. darà diiaro -9 ve- 
dere , che non di uman pensamento , ma opra fu 
di divino pietoso consiglio l' impeto sanro di de- 
vozione, cne nel principio del passato .secolo la 
Città nostra , . e le soggette Terre còn dolce soi> 
prendimento investi • Parve , ohe «sasae Iddìo eoa 
noi di quel modo , con cm adoperò nel. gran mi-^ 
stero della sahirifera Redenzione ; e siccome fin 
da quello istante , che il grande oltraggio sofferse 
dal primo Padre prevaricatore avea già formato 
V amoroso disino di volgcre.jui vanuggio, ed ono^ 
;r6 della progenie di Adamo la stessa colpa colla 
soprabbondante graeia deHa Riparazione ; cosi fin 
da. quel di, che nella figura di sua umanità sah^ 
.tissima l'alta offesa sostenne dalla temeraria boc- 
ca, che la dileggiò, e dalla furibonda mano, che 
fra le fiamme la spinse, comecché all' atto ingii>> 
rioso di giusto sdegno acceso appar^hiasae; si^ 
jenipio .i fulmini di sua foroiid^ibU ira ^ {Hiice. rAVr 
volad in 'men^ la -doLoe idbir di feangiaro^ io no* 

* •■•I- I , ''• >^ -''t r 
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stro prò r altrui delitto , disponendo pietosamente, 
che il Simolacro saotx>., ov* era egli o^o sì inde- 
goaménte » divenisse a: noi . il pegno migliore di 
sua; clemenza':, nia come allora non gaidà^ a fine 
r opra' divisata , se non nella piene^a de* tempi 
férmata e fissa ne* suoi eterni consigi): cosi lunga 
stagione corse innanzi , che ad effetto menasse il 
dolce pensiero.» che 1 voigea a guardare la Città 
nòstra con piti benigno aspetto . In solo fu 
e£fetto vario» che dove il lungo indugio accese in 
GernsalemmCr afflitta T aspettazione più* viva , e 
più ferventi le brame della Visitazione celeste: 
il ritardarne nto del divino favore sopra del popol 
nostro gli tolse il pensiero, e fin la memoria iti 
hii spense del ricco tesoro» che racchiudea fra le 
sàc mura» In tempo di sì profonda dimenticanza 
apparve la benknità e grazia del Salvatore nostro 
Iddio: ed al bàfenare a un raggio sovrano, che 
le menti illustrò de* nostri Cittadini, vìdesi non 
che fiamma d* insolita pietà riscaldare i lor cuori 
un si subito ardore che que^ chiarissimi lumi » 
ond^era la Chiesa nostra a que* tempi ornata, e 
futon dappoi i custodi fedeli del Deposito santo > 
cosa la riputarono a miracolo somigliantissima* !9 
fatta universale commozione, per cui la sacrata 
Effigie in occulto luogo , e in lunga obblivion po- 
sta tratta venne a graqdissima luce, e con nuovo 
•Cfil¥o;deI popolo fdto onorata , ah non d* altra - 
guisa , grid& ad ^a' Vpce il aa^ip , e venerandò 
Consesfo > non d* altra guisa pote^ avvenire , che 
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per prodigiosa .opera e divina: Miràbile est iflùcuf 
lis omnium : istudfte a Domino jaStum ess^ minime 
dubiiandum . 

. Or ditemi per fede vocttt ^ Uditori, qualfa 
egli Io intendimento della Provvidenza sovrana 
nello svegliare cosi come fece per modo affatto 
ammirabile nella Cremasca gente venerazion sì 
fervida e devota? Tolga Iddio, cbe io entri ardi? 
ttmente ad esplorare i segréti altissimi di sua sa^ . 
pienza. Ma non potrò io dire senza biasimo di 

Ijrosunzione , aver Dio con ciò dimostro , che per 
o innanzi ci sarebb' egli nella figura sua certo ri- 
fugio e conforto ? Non furon mai opre divine im- 
perfette y o manchevoli ; e dove Iddio in certo o 
luogo ^ o tempo y o per determinato segno à pre^ 

ere/» ' ed onorate . c* ispira K alta- soar lifaestè »: ipcn 
r^dnbbio , cV egli in: nn tempo yiène ad ^Sbrirci 
per- se medesimo la protezion sua, che senza il ^ 
suo lume non sapremmo noi puf cercare come 
conviene • Dice Iddio allo errante Israele di te- . 
nere Io sguardo intento alle prodigiose colonne ^ 
cbe gii segnan dall' alto il sentiero : ed ecco fiotto 
in queHe Iddio medesimo suo condottiere » é sua 
scorta . Fa egli sapere a Salomone, che dimorato . 
avendo il Tabernacolo santo per sì lunghi anni 
sotto a militari tende , e in luoghi poco alla snn- . 
tità sua convenevoli, gli apparecchi ornai più ono« 
revole albergo^ £ ciò che. altro, fu^ ae non un 

(*) A Domino fuSum €ìi Utùii ù ett jnirMc in oculù nosiris* 
J'a. 117. V. a^, . .• . . . •• ' 
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largare sul popol suo gli usati confini di sua pro-> 
tezLone ? Scorrete pur le Divine e l' Eccle&iasciche. 
Storie , e troverete nòni avere Iddio giammai ad 
atto incitato di fodeltà ^ o singoiar riverenza alcun 
popolo, che non intendessè egtr Insieme a dargli 
nuova sicurtà della sua grazia . Oh pertanto , la- 
nciate eh' io esclami, oh Città nostra avventurata- 
quanto debbe di grazia riferire al Signor suo , se 
con priegando> anzi noi pensando pur ella ledié-^ 
de aeli' Imagin sua santa sì bel pegno di sictrrez-^ 
2a e di pace ! Ecco la: misteriosa pietra , che ri* 
provata un giorno si è posta a capo dell* angolo 
per unirla con Dio in dolce amistà ogni volta che 
ne la disgiunge la colpa , e sopra lei chiami il fu- 
rore di sua indignazione Non voi , dice il Signor* 
re, noii voime eleggeste 'o popoli per ònorarmi 
belir figuri : nria , cbe -ftawsl fra voi oscnrd,- é ne-^ 
gletta: mar IO elessi voi aliorchè vi destai a- vene* 
rarla , perchè apprendeste a riposare tranquilli 
«otto r ombra del mio favore • • • . 

: E forse o Signori dopo dimostrazione sì chiara 
di singoiar protezione -divina: do vea ella temere la 
Città n(^rra d'-andare gi^minai nel ' ^uo sperare in- 
gannata? Comeccbè^'tm diluvio 'di. acque innondas- 
se la tèrra y e rigonfiati i mari alzassero il procel- 
loso flutto a soperchiare i monti , lìon temea già 
il buon Noè ricoverato nell'Arca ; che l'affidava 
assai quella sicura provvidenza celere, che scorto 
l'avea nel fido ricetto. Ed lin Popolo^ cui fu data 
in rifugio quest'arca di salutò ^ . ancorché mirasse 
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Je genti a se d' intorno andare sommerse in un 
mare di affanni, con dovea ^ii securo starsi sot^ 
to. si force guardia y e franchiggla? Sì lo dovca : 
e non so io onde avvenisse^ certo per alto prov^ 
vediiiienròy che la Città nostra a tanto favore in^ 
nalzara creder non sapesse a se stessa la propria 
felicità; e 'I salutifero legno mirasse con occhio più 
di riverenza, e d'onore, che non di fidanza. E 
con qual viso , dovea Elia dire , mostrerò io al ce- 
leste Padre immagine del figlino! suo si indegna* 
niente schernita senza temere / che più vaglia a 
richiamargli sul volto Io sdegno, che non a de- 
starlo a pietà? Poss' io bene cogli ossequj miei il 
disonor riparare, che a lei venne dall' altrui per- 
£dia;^'ma passar tant' oltre fino a pigliar sicurtà 
di singòlaTe divinò fiivore , ah non sarebb' egli 

Juésto per àvveutnra audacia ^ o lusinga ?. In co4 
ir-^si rammenta , come tal fiata pagano le intere 
nazioni gravissime le pene di un solo peccalo che 
andasse a ferire direttamente il divino onoie. Le 
tornano a mente i funesti esempli dì tante Città 
abbandonate, distrutte, o date a lor nemici in 
preda per la empietà di un solo. Qual parte ebb* 
ella la misera Gerusalemme nella orrenda conglu* 
ra degli antichi suoi Padri contro il Santo de*Santi , 
perchè in tutti i futuri tempi non gli scorresse più 
tranquillo giorno , o sereno) In che peccò Tsraello 
perchè fosse sconfitto da' suoi nemici , e s udisse 
da Dio ributtare «sicGome nemico ^ se il solo Acan« 
]3o commesso avea il sacrilego furto delle ostili 
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spoglie sottoposte a divino interdetto? Ah! usò 
meco il Signore assai di clemenza , se non fui se- 
gnata a dito .da tutte le genti siccome ,Gittà ri-^ 
provata y e fatta -segno delle divine vendette • 

Tali io credo ravvolgesse in 'cor suo la Città, 
nostra fesche immagini di timore : ne pér lunga 
età si diede a pensare , che come più bella sfavil- 
lò nel Salvatore la carità verso degli uomini al- 
lorché sul Golgota il ladron empio ferillo di acer- 
bo insulto : co^ la maledizione , e '1 dispt^io , 
onde la figura sua venne oltraggiata , non puff 
non scemò ver lei gli ardori di sua dilezione, ma 
più vivi resi gli avea ed infiammati ; e però che 
di là appunto , ond' era giusto il temere e cala- 
mità , e gastigo , usciva il più bel raggio di sua 
felicità. Ma qual maraviglia Uditori? se il Signo- 
re suo^ che posto gli si avea in rifugio. Egli £gli 
atesso si volse pur fare aiutatore di sue speranze • 

Venne egli pur finalmente , o Crema , il 
giorno per te avventuroso, in cui la divina pietà 
a guisa di fiume , che gran tempo rartenne la 
grossa sua piena , vinto ogni ritegno . venne su di 
te a versarsi con più; largo e veloce corso chia- 
mando, a più giocondi pensieri la timida tua men* 
re, e smarrita-: e allora: fu- appunto , che per alto 
favor del Cielo lieta mirasti a sedere al tuo gor 
verno il s^iggio, il pio, il venerando Pastore, la 
cui memoria non presso te sola , ma appo ancora 
le straniere genti ed è » e sarà sempre in benedir 
zione ed ònore. jSenza ch! io! Ì' appelli a nome tu 
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ben ravvisi il tao chiarissimo Germe/ il tuo Cit« 
tadino glorioso, il taoinsiem Figlio , é Padre aman-f 
tissimoy che siili^ altezza beato £l primo Sacerdotale 

onore qual lume tolto di sotto il raos^gio, e riposto 
suir eminente sì vivi su di te mandò gli splendo- 
ri una insolita virtù , A chiari ti lasciò gli esem- 
pli, di una vita immacolata che dimenticar nel 
potresti ttt mai senza lasciare di ricordarti del tuo 
primo y e migliore ornamento • Alla grata ricor^^ 
danza veggo io bene , che tu di letizia esulti , e 
mille pruove teco vai rammentando di quel pa* 
terno amore, con. cui ti guardò. Ma lascia, chMo 
di tutt* altra tacendo venga a far di queir una 
dolce commemorazione ^ che debbe cdmafti il seno 
di doppia allegrezza* . - ; ^ 

Anno mille settecento otto tu 'sarai sempre é 
noi di trista insieme, e di gioconda rimembranza, 
come quello, che ci recasti amari segni dell* ira di 
Dio, e insiem pietosi efiètti di sua protezione. E 
dii pu& in vero ricordar senza pena il comuh lùt-^ 
to , in cai giacea il popolo nostro allo aggravarsi 
così , come allor fece , sc^ra ' il sno dorso là pmiì^ 
trice mano dell' Onnipotente. E^li , che i venti 
produce da' suoi tesori , é le nubi chiama dagli 
estremi termini della terra in pioggie cangiando i 
folgori sqoi , T acqoe adduce mmìstre del suo ade* 
gno sui nostri canipi parte bionde^ianti di ma« 
ture messi, parte rivestiti di sottiHssim! lini prU 
ma sua ricchezza , e primo onore • La bionda spi- 
ca.^ che fassi fradicia e nera^ i recisi manipoli 



the d' mfelici pcermoglj divengono Intempestiva- 
fnenta fecondi chitmaa sugli occhi il pianto .del 
coltivatore afflitto , che minacciarsi ascolta/ che se 
mdra semente sparse , picciolo fia o niuno il ricol^ 
to ; e già si lagna del perduto frutto de^ suoi su* 
dori, e di sue lunghe fatiche. Alza il dolente volto, 
e le man giunte al Cielo il povere! digiuno , che 
trema e gela di orrore al vedere appressarsi la paU 
lida^ e smonta < fame y e presso a lei sterminio e 
morte. JEtisuona ogni: tetto di querule voci, che 
domandan inerme;, ogni via è ripiena di lamenti 
e di pianto ; e la Città tutta ali* antivedere il suo 
danno diposta ogni insegna di allegrezza rutta si 
empie di squallore e di duolo . Le Verginelle a 
Dio devote, ^che gemono a guisa di colombe; i so* 
litarf e penitenti che di sacco vestiti; e di fune 
avvdti ptorana in basse voqì, si provan puire co' 
loro prìeghi di rattencre la sdegnata mano^ che 
il fulmine avventa. Piangono i Sacerdoti ministri 
del Signore, e van dicendo: Perdono, ó Dio, al 
popol vostro, perdono» Ma ciò che giova, se il 
Oelo irato siegue a in giù rovesciarci vad colmi 
Aeirira di Dìo? Deb chi reca con&rto al popolo 
infdice? Chi soccorre alla Città dolente? Mentre 
sa di lei si terribile balena il lampo della spada 
ultrice , ecco il buon Pastore , che prosteso qfual 
altro Daniello nel Divino cospetto s affligge , e 
«^addolora sul desolamento del popol suo; e'£ittOr 
ai égli il 4egpd delle cadenti saette priega a simi* 
glianz» di' .'Davide^ chef contro se tutto rivolgasi 
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il furore di sua indignazione^ purché sia salva e 
lieta ramata greggia. AU'atto suppUcbemle del 
Sacc^cdòte innoicente entra* un pensiera> di pace a 
raddolcire il core di Dio sdegnato che alto grida 
airAngioI Ministro di sue vendette: Sufficit jam 
cesset manus tua. Paralipomenon Ub* i« cap* 2i, v. 
iK. E che ùl ella, tal penso .io favellasse una voce^. 
che fa la tua Crema; e che più tarda? che non 
si rifugge al segno dì salute, chMo le serbai per 
sua difesa : onde avvien , eh' essa cosi nel suo spe- 
rare si allenti ? Come Mosè alzò sul rosso mare 
la prodigiosa verga , ergi tu il sacro Legno incon- 
tro II' .acque innondatrici ^ e tosto fìa , che fermino 
la Docévoi piena. Rasserena, o Città mia, il me- 
sto ciglio; torni su d' ogni volto la prima alle^ 
grezza: e maravigliando ogn* uno narri cantando 
le opere del Signore . Al primo scoprirsi del Si- 
molacro santo comprese da nuovo fulgore nel di 
lui cospetto si dissiparono le addensate nubi: Prcs 
fulgore in conspeSu e}us nubes trattSÌerunt.V$.,iy.v.i^. 
£ ruotando il sole il vivifico suo raggia tal piove 
virtù dair alto I che T immatura itiesse non solostdf- 
giona , ma la risana corrotta • E 'l duro lavoratore, 
che dianzi piagnea pauroso di vicina penuria , pien 
di stupore e di giubbilo trova di non sperata ab- 
bondanza; ristorato, eoa vantaggio .il suo travaglio^ 
e la su^ pena . i . 

Questo, si fu^ o Signori , il primo incitamene 
to, che compiacquesi Iddio , di dare die timide v(h 
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stre speranze, le quali non per tanto non sareb-* 
beco giunte a perfetta fetinezza^ se non le avva-» 
lorava egli can nuovo confòrto . E qui rìsowien-* 
mi di quel, che adoperò con Davide allora , che 
fatto pauroso per Oza percosso all' atto irriveren- 
te verso deir Arca , non pur non ne sostenne lo 
sguardo, ma non osò tampoco di stare a lei vici» 
no • Imperciocché locata cb' ella fa nella casa del 
buon Obededonedt tanta benedizionee grazia pre« 
se Iddio a cobnàrla^ che reso il santo Re dall* 
altmi felicità più animoso e confidente trattala 
con gran festa nella Città di Sion riguardolla di 
poi qua! prima sua sicurezza e difesa * Alla me- 
moria deir atto ahi quanto più ingiurioso delPem- 
pio Alchino^ e della memorabil vendetta , che Id- 
dio ne prese ^ non potea in vista del Crocifisso si 
viva rinòrir la speranasa nel popot nostro, che non 
le ponesse afciin freno il timore l II perchè ono- 
rò Iddio co' prodigi presso le straniere genti si fat- 
tamente, che dagli esempj altrui, se non da^ prò- 

firj apprendesse in £ne a più vivamente sperare » 
I Vailaiese popolo fa fra gli altri per sua gran 
sorte eletto a tale sperimento di piecà divina» Oh 
Còme fiera scorrea per le' di In! contrade la ine^ 
sorabii morte a mieter le vite de* miseri abitanti f 
Vii^pr di temperamento, giovinezza d^anni, salu- 
tìferi erbe, o medie' arte non trova scampo da* 
spessi colpi y che intorno mena» Giacciono oime 
senza speranza gì* infermi y i moribondi senza ooii* 
forto ; odesi nn mesto coìcifuso saono urli , di 



Digitized by Google 



o( XIX )o 

strida I di pianto ; e son di madri dolenti , che 
singhiozzano sa freddi lor pegni, di scarmigliate 
spose, che chiaman per nome i perduti mariti, 
di figliuoli che abbracciano incanti gli agonizzanti 
Genitori ! Al crudo aspetto delf eccidio atroce a 
qual partito si appigliasse non ingannevole ed in- 
certo la desolata Terra , chi di noi no '1 si ram- 
menta con giubbilo? Vide la Città nostra ii de- 
voto popolo in lungo ordine disposto collo squal- 
lore sul volto , colla mestizia sugli occhi dipinta , 
con portamento spirante compunzione , e pietà ba- 
gnar di sue lagrime queste adorate soglie , commo- 
ver co' gemiti , e riscaldar co' sospiri quest' aer 
sano. Nè '1 vide appena, che udì le liete grida 
venir da quelle contrade tutte risuonanti di feste- 
voli acclamazioni , e d' inni di ringraziamento al 
Crocifisso Signore , che tratta V avea pietosamente 
dalle crude fauci di morte. 

Spettacolo sì lieto e chi non vede qual nuo- 
vo conforto recar dovesse alla fidanza nostra de- 
bile e languente? Se a questa fonte , cosi ragionar 
dovea la Città nostra, se a questa fi>nte vengoa 
d* altro coniane le genti a cavar in copia le salu- 
tari acque, io che le rinserro fra - le mie mura , 
io , che tengola aperta ad altrui ristoro , io sola 
non dovrò sperare di trovare in lei sempre gra- 
zia e salute? Correte, o figlj miei,.nè fia che più 
importuna temenza affreni le vostre speranze , cor- 
rete alla sorgente di celesti favori • Voi più che 
altri trarrete eoa diletto le acque dalle fonti del 
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Salvatore/ Se r aere turbato manderii da* gravidi 
nembi a.tortènti le plo^gle a disertare i seminati 
campi ne apparili quest Iride bella, questo segno 
di propiziazione e di pace : e al suo apparire di- 
leguata ogni nube, che la chiarezza ingombra del 
divin volto sopra le .umane indegoiià adirato , ri* - 
derà a'. vostri voti secondo , e propizio il Cielo* 
Se avverrà mai , che letal malore , o infezioa 
d* aere • venga a minacciarvi di morte : come che 
si esaltò tìel deserto il prodigioso serpente , in cui 
riguardando salvi erano i miseri dal velenoso mor- 
so offesi : voi pur così ponete in alto l' Effigie 
«anta; che questo è il segno, in cui affissando le 
ciglia acquisterete salute. Se finalmente qualun-^ 
que altro infortunio fia mai , che vi affliga , e 
gravi, Cireumducatut Arca Dei^ i.Regtcap. 5. v* 8. 
rechisi intorno con onorevol pompa quest' Arca 
novella : che sà Y antica per le regioni condotta 
ilei Filisteo nemico lasciò ovunque fijnesti segni 
.del divino furore 9 passerà questa, fra . le dilette 
contrade spargendo per ogni parte copiose be« 
neficenze • 

E forse, o Signori, eh* io finsi fin* ora imma- 
ginando ; o non piuttosto cose accennai manifeste 
e conte? Ricorrete colla memoria gli andati tem- 
pi; interrogate i padri vostri, e vi diranno quan- 
te maraviglie oprasse il Signore. Mirate quanti 
adornano voti il santo Altare > e mi dite quanti 
furono i risanati infermi, ì pericolanti soccorsi, i 
ristorati oppressi? Quante volte cagion fummo di 
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dolce invidia vicini popoli , che vider sovente i 
nostro prò rinoveilarsi il portento , che già ammi- 
rò la Egizia gente allo stendersi della Mosaica 
bacchetta, bella figura di qpuesto segno di Reden- 
zione , videro , io dico , il nuvoloso aere di tene- 
broso velo ricoprire le loro terre , mentre su' no- 
stri campi splendea lucido, e sereno. Lo che 
non è già d* uopo di comprovare con lontani 
-fatti: che appena ha due corsi compiuti il sole 
dacché con novella pruova volle Iddìo vieppiù af- 
fidar gli animi nostri a tenerci sotto questo mi- 

' racoloso segno sicuri , facendo infra le oscurità del- 
le nubi risplendere il chiaro sole a ravvivare le 

I perdute speranze di futuro ricolto: segnalato fa- 
vore f che non fu per noi chiesto giammai , che 
non ci fosse prontamente impartito; e freaaentis« 
si mi furono se non in ciascun' anno replicati i 
ricorsi . 

I So io bene , che dalle nostre colpe commossa 

la divina Giustizia» L'arco tese più volte per vi- 
brare sa di noi le sue saette • Ma nel medesìm' 
atto mostrò da lungi il lampo ; onde avveduti del 
colpo* sen liberassero i diletti suoi: e sotto T om- 
bra di questo legno glorioso si ricovrassero . No, 
Dio pietoso, non durò lunga pezza il vostro sde- 
gno, Non in perpetuum ira tua permansi t , Sap. cap. 
i6. V. 6.; ma per loro ravvedimento travagliati 
furono per breve tempo , seco avendo il certo pe- 

i gno di sua salvezza* JU correptionem in brevi tur*, 
lati sunt , signum hahentes salutis» Sap. cap. x6«v,6. 
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Sentirono, noi niego, i Cremaschi ancora i duri 
effetti della indignazione divina, ma ciò per altro 
non fu 9 se non perchè fatti di subito salvi, uon 
ispargessero d'ingrata oblivione il celeste &vore / 
e più non potessero poi valersi dell' ajato lor pre« 
stato dair alto « . Velociter salvabantur , ne in altam 
incidentes oblivionem , non posscnt tuo uti adjutorìo . 
Sap. cap. i6. v. ii. Quindi i gastighi non meno, 
che le beneficenze ebbero per fine di tener desta 
la divozion nostra ^ e fuù fare animosa la nostra 
speranza « v 

Dopo tutto ciò coinè non si riposerà tran- 
quilla la Città nostra sotto la prorezion del suo 
Salvatore s Egli nella immagin sua le si diede si 
graziosamente in rifugio? Come non sperei*à Ella 
ogni bene se con sì rari modi, e portentosi si è 
&tco E^i stesso ajntatore dì sue speranze? Eh 
sperate m lui pure , ogni adunanza di popolo ; 
iddio è il protettor nostro in eterno. Iddio è ri- 
fugio nostro , e virtù , confortatore nelle tribola- 
zioni , che ci sopra vvenner di troppo . Però non 
temerem noiose commoverassi la terra, e le so- 
nanti acque si turberanno neMoro abissi. Di gra- 
zie un nume scorre con empito ad allegrare la 
Città del Signore • Dio in mezzo di lei dimora : 
perchè non temerà di scossa: che ajuteralla Iddio 
per tempo. Oh, come io credo, o Città mia, che 
queir anima eccelsa del tuo buon Pastore, cui an- 
che lassù in Cielo pun^e soave cura d' ogni tuo 
be^Ci come io credo, che in vista si fall^gri me^- 
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^ tre piegando ia giù gli occhi ti mira in quolrfer* 
vor costante, cui died^egll si forte incitamento! 
É o Crema, pannr udirlo sdamare , o Gfaiiia, a 
popol mio , dolce lìiia'ctira mi tempo , e dolce 
fatica , or mio gaudio ed onore , te mille volte 
felice , cui non sol miro di sì buon viso guardata 
dal Signor tuo: ma te pur veggo intenta a vene- 
rar cogli atti più fervidi la Immagin santa pre- 
zioso monumento di sua clemenza * Afa siegai 
nella incominciata intrapresa: che in alta esicaia 
parte locasti il tuo rifugio : A/tisstmum posuisti re* 
fugìum tuum^ Ps. 90. v. 9. Detta sarai tu Città 
di fortezza, Urbs fortitudini s ^ Is. cap, 26. v. i., 
in cui verranno a rompere gli sforzi tutti degli 
avversari tuoi , cui nuocere non potranno nè i 
fulrixini del Cielo ^ nè le podestà degli abissi , nè 
commover punto vicebdeL de' tempi sicoDme 
quella , alla cui difesa fatassi il Salvatore Impene» 
trabil muro, e antemurale • Salvator j^onetur in te 
murus r 0 antemurale {^) , 

Odi , o Patria mia , la voce amica , che ti 
viene dai Cielo ; e di nuova giocondità ornata va 
santamente altera Traile Città tutte , nelle quali 
5* invoca il nome di Dio Signore r e teco pensan* 
do sovente come fosti eletta fra mille a godere 
della singolare protezione del tua Salvatore vivi 

Érata al massimo Benefattor tuo; più sempre nel- 
i scolta sua effigie T onora; più sempre in lui 

(*) Salvato^ poDccnr id ca murus , & anteiinifftle» Ir. Mp» a#k i» 
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spera* E a mirar ti apparecchia nuove maravi- 
glie, e maggiori y che non vedesti sin qui ; onde 
e ricantar ti conforti : taSus est mihi Pominus in 
refugium ; ù Pcus meus in adiutoriuk spei mem • Fs. 

93. V. 22, , 
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